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I VIAGGI
DEL

LA CITTÀ INVISIBILE
SI VEDE ANCORA
BENISSIMO. A I\/HEA

CHE COSA RESTA DELLE VISIONI DI CAMILLO E ADRIANO OLIVETTI? TRANNE (AHINOI)
LA PRODUZIONE DI MACCHINE DA SCRIVERE E COMPUTER, PRATICAMENTE TUTTO:

DALLA FABBRICA TRASPARENTE A TALPONIA. ED È DA QUI CHE INIZIA IL NOSTRO TOUR

dal nostro inviato
Maurizio Crosetti

gol
VREA. Il simulacro è una
passeggiata lunga due
chilometri sull'asse di
via Jervis, dalle parti del-
la stazione, non lontano

dalla "cerulea Dora". Qui Adriano Oli-
vetti si ricollegò alla prima visione di
suo padre Camillo e le diede corpo, for-
ma, mattoni, cristalli, cemento e anima.
Non esiste al mondo un luogo così. Ora
lo hanno chiamato MaAM, l'acronimo
per Museo a cielo aperto dell'Architet-
tura Moderna. È la porzione di territo-
rio che, da sola, vale il viaggio nell'an-
tica Eporedia (gli abitanti di Ivrea si
chiamano infatti eporediesi), fondata
dai romani attorno all'anno 100 avanti
Cristo su un abitato celtico, e famosis-
sima per il suo Carnevale e per la bat-
taglia delle arance. Ma la storia acce-
lerò con Adriano Olivetti, che nel 1932
prese a governare l'azienda del padre,
quel socialista barbuto come Tolstoj, e
la resse fino al 1960, quando morì d'in-
farto su un treno per la Svizzera.

Qui, lungo via Jervis, Adriano
chiamò i più grandi architetti e urbani-
sti dell'epoca, Luigi Figini, Gino Pollini,
Carlo Scarpa, Marco Zanuso, Franco
Albini, e chiese loro di realizzare un
intero universo sotto l'ala del Raziona-
lismo. Ne nacque quasi una "città invi-
sibila" alla Italo Calvino, però ancora 

1visibilissima oggi, attorno alla"fabbri-
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ca di vetro" e a un'idea portante: che il
lavoro, la produzione, la manualità
operaia, la creatività tecnica, insomma
quell'arco teso dal tecnigrafo alla chia-
ve inglese e ai tasti di una macchina per
scrivere, e poi di un computer, potesse-
ro incontrarsi con una migliore qualità
della vita. E la qualità della vita s'in-
carna anche nei luoghi dove viviamo.
Per questo si spalancano ancora gli
occhi, passeggiando nelle strade di un
antichissimo futuro dove una teoria di
"totem" ci svela la destinazione origi-
naria di ognuno dei diciotto edifici
presenti. Ed ecco, come nella sfilata di

COURTESY FRANCESCO MATTUZZI
E FONDAZIONE ADRIANO OLIVETTI

grandi attori al termine dello spetta-
colo in attesa dell'ultimo applauso, le
Officine Ico, il centro dei servizi socia-
li, il leggendario asilo nido, le case po-
polari di Borgo Olivetti, la centrale
termica, il centro studi ed esperienze,
la falegnameria, l'Officina H, la mensa
aziendale col circolo ricreativo, le case
dei dirigenti, la casa per famiglie nu-
merose con i piccoli giardini di perti-
nenza, il palazzo degli uffici e l'incre-
dibile Unità Residenza Ovest, meglio
conosciuta come Talponia. Partiamo
da qui.

Il nome ricorda Walt Disney, non so-
lo Calvino. E gli oblò che sbucano tra
l'erba come periscopi cì suggeriscono
la presenza del mitico condominio in-
terrato che campeggia nei manuali di
architettura: vale a dire 13 alloggi "du-
plex" e 72 "simplex", collegati da una
strada coperta. C'è chili ha acquistati
e adesso abita una porzione di storia
del design e della sociologia,dell'urba-
nistica e dell'antropologia. Alcuni di
questi palazzi Olivetti funzionano an-
cora: sono corpi vivi, non soltanto te-
stimonianze. Sull'asse di via Jervis
troviamo le aule universitarie di Scien-
ze infermieristiche e il teatro nell'ex
Officina H, invece l'asilo è stato chiuso
per la messa a norma che prima o poi
sarà completata. Ma guardarlo così, tra
tavoli colorati e blocchi di pietra, con
tutto quel verde che circonda pure la
fabbrica dove gli operai lavoravano con
gli alberi negli occhi, è sempre un con-
forto. Che il futuro, forse, si sia preso
solo una pausa dopo la triste pol-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 3

Data

Pagina

Foglio

26-11-2021
76/79il,venex~ 

SUPPLEMENTO

PIEMONTE

Ivrea _

~

1 Stabilimenti
Olivetti I.C.O.

(secondo
ampliamento,

1939-1942)
di Luigi Figini
e Gino Pollini

2 Adriano Olivetti
(1901-1960)

3 La scala del
Palazzo uffici 1,

(1960-1964)
di Gian Antonio

Bemasconi,
Annibale Fiocchi
e Marcello Nizzoli
4 Camillo Olivetti

(1868-1943).
La Fondazione

Adriano Olivetti
promuove

la mostra Universo
Olivetti. Comunità

come utopia
concreta

(già allestita in
Russia, Germania
e Spagna) che si
inaugura oggi alla
Casa do Design

di Matosinhos
in Portogallo e che

viaggerà anche
nel 2022. Parte

essenziale
della mostra
è un progetto

fotografico affidato
a Luca

Campigotto,
Claudio Gobbi,

Francesco Mattuzzi
e Valentina
Vannicola,

protagonisti di una
Lezione Olivettiana

venerdi 3
dicembre (ore 18)

al MAXXI di Roma
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verizzazione dell'Oli-
vetti (potevamo essere
noi,la SiliconValleyitalia-
na, invece siamo diventati
un museo) lo dimostra il pro-
getto di recupero della fabbrica di Mat-
toni Rossi, caposaldo dell'azienda vo-
luto dal patriarca Camillo: oggi il grup-
po Icona ha radunato 18 soci che hanno
seguito Andrea Ardissone e Alberto
Zambolin nell'idea di collocare qui un
centro di innovazione, cultura e welfa-
re che di certo non sarebbe spiaciuto al
fondatore e al figlio, due incredibili vi-
sionari pur essendo anche due padroni.
«La civiltà di un popolo» scrisse Adria-
no Olivetti «si riconosce dal numero,
dall'importanza, dall'adeguatezza del-
le strutture sociali, dalla misura in cui
è esaltato e protetto tutto ciò che serve
alla cultura, e, in una parola, all'eleva-
mento spirituale e materiale dei nostri
figli: ma questo apparato sociale è an-
cora il privilegio di pochi».
A legare passato e futuro c'è l'Archi-

vio storico Olivetti che propone, anche
in tour virtuale, le cento opere dei 32
artisti coinvolti nell'utopia che vide
uno scrittore come Paolo Volponi, au-
tore dell'indimenticabile Corporale, a
capo del personale dell'azienda, e poi
intellettuali come Franco Ferrarotti e
Furio Colombo accanto ad Adriano in
quello che fu anche un progetto edito-
riale e politico. Ai margini, ma solo ge-
ograficamente, c'è l'ex albergo La Serra
sulla collina, bizzarro edificio a forma
di macchina per scrivere: conteneva 55
micro abitazioni ed è una delle icone di
quel lungo cammino interrotto ma non
dimenticato.
Non è un caso che il 10

luglio 2018 Ivrea sia di-
ventata Città industriale
del XX secolo e patrimo-
nio mondiale dell'Une-

POTEVAMO
ESSERE

NOI LA
rAiLLEY,

INVECE SIAMO
DIVENTATI
UN MUSEO

Sopra, l'Hotel La Serra progettato
da Iginio Cappai e Pietro Mainardis.

A sinistra, la Valentine
di Ettore Sottsass e Perry A. Kíng

sco, proprio per l'unicità della sua pro-
posta. Ancora sorprendono le pareti di
cristallo della fabbrica, dove tutto sem-
bra riflettere tutto. Non appaiono di
questo mondo, emeno che mai del mon-
do del lavoro, i portici e le fontane, le
pergole e le panchine (Gianni Mura,
inseparabile dalla sua Lettera 32, mi-
surava il grado di civiltà di un luogo dal
numero di panchine). E non può non
sorprendere, a distanza di tanto tempo,
il binomio di risultati tecnici e dimen-
sione umana, qui dove vennero inven-
tate la Lettera 22 di Marcello Nizzoli
e la Valentine di Ettore Sottsass, la
prima macchina per le divisioni mec-
caniche (la Divisumma), il primo cal-
colatore di seconda generazione, l'E-
lea 9000, e soprattutto il Programma
101 (firmato da Mario Bellini) primo
personal computer della storia che
bruciò sul tempo l'Ibm.
Insomma, Ivrea come autentico la-

boratorio urbanistico, industriale e
sociale che per essere davvero compre-
so non può prescindere da quella che
fu la mensa aziendale, un esagono im-
merso nel verde: tre piani sfalsati tra
collinette, balconate, passerelle e scale
dove si servivano 9 mila pasti al giorno,
e gli operai potevano sostare all'ombra
delle fioriere per ammirare il paesag-
gio. C'era anche lo spazio per la lettura:
una pausa e poi si andava al lavoro sen-
za il sospetto di essere soltanto mac-
chine produttive, robot al servizio del

capitale. Una sensazione, o
forse una suggestione che a
Ivrea ancora resiste, in que-
stabellissima luce d'inverno.

Maurizio Crosetti
Info: regione.piemonte.it
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ALTRE METE li—

VALSE SIA

ALLA SCOPERTA
DELLE CASE WALSER

La Valsesia amata dagli
appassionati dello sci di fondo.

Oui la pista di 1,5 km si
immette nel folto di boschi e
radure. Le tipiche case Walser
di queste zone sono importanti

testimonianze storiche
dell'adattamento al clima e ai

mutamenti sociali. Gli
insediamenti stanno in genere

sui pendii, per evitare il
pericolo di valanghe e lasciare
spazio ai prati a pascolo e

hanno una tipica struttura che
ricorda le palafitte per isolare
le abitazioni dall'umidità del
terreno e per tenere lontano i

roditori. Ronco Superiore,
frazione di Alagna, conserva
uno dei nuclei più antichi, con

abitazioni datate 1594.
Info: ativalsesiavercelli.it

ALPI DI CUNEO

IN PISTA, SEGUENDO
UNA SUPER CAMPIONESSA

Marta Bassino, campionessa
dei mondo nello slalom parallelo
a Cortina d'Ampezzo e Coppa
del Mondo di slalom gigante nel
2021, è legatissima alle sue Alpi
di Cuneo. A Vemante, in Valle
Vermenagna, Bassino consiglia
di visitare Palanfré, da dove

partire per varie escursioni con
le racchette o con sci da

alpinismo. Inserita nelle aree
protette delle Alpi Marittime,
a Palanfré si respira l'aria di
montagna in un anfiteatro
naturale isolato dal mondo.
Da qui partono le piste del
comprensorio sciistico della
Riserva Bianca con oltre
80 chilometri di piste.
Info: riservabianca.it
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